
portidiforzapoliticinellasocietàitaliana,attraversolames-
sa incampodiunaproposta innovativaecredibile.

E'quiilpuntodidebolezzadell'ItaliadeiValori,chealimen-
tacostantementeunapolemicaneinostriconfrontimanon
sicimenta,parlandodilavoro,discuolaodi immigrazione,
con lesfidedell'innovazioneriformista.

SentodirechedovremmorompereconDiPietro.Possoso-
lo farpresente chegiàper trevolte inquestimesi, abbiamo
esplicitatonelmodopiùchiarocheinItaliacisonomodidi-
versidi intendereedifarel’opposizione:subitodopoilvoto
diaprile,quandoDiPietrohastracciatogliaccordipresipri-
madelle elezioni sul gruppounico, quandonoinonabbia-
mopartecipatoallamanifestazionediPiazzaNavonaeinfi-
ne conunamiadichiarazione che è stata titolodi apertura
deigiornali.

Ciònonsignificachealivello localenonsipossanotrovare,
comeaccadeeaccadràconl’Udce lasinistraradicale,delle
convergenzesuprogrammiebuonaamministrazione.

E comunque vorrei ricordare, per la memoria, che con lo
stessoDiPietrocheoggifaun’opposizionediversadallano-
stra,abbiamocondivisoun’esperienzadigoverno,econnon
pochecontraddizioni.

E’ giusto fare, forse, un ragionamento di fase. Silvio Berlu-
sconièdaquindiciannialpotere.Ottocomecapodigover-
no,settecomecapodell’opposizione.E’ l’uomopoliticopiù
“longevo” dell’ultimo trentennio di storia italiana. E’ evi-
dentecheilPaesesitrovanellecondizioniincuiè,suaèuna
partemoltograndedi responsabilità.

Edèaltrettantoevidente che se l’Italia sta così è ancheper-
ché leèmancataunaveraecoerentestagioneriformista. Il
nostroPaesenonhaconosciutostagioniparagonabiliaquel-
lache laGranBretagnahaavutoconTonyBlairoper il ver-
so opposto daMargaret Thatcher, non hamai goduto dei
benefici di quei cicli lunghidi governocheproduconoven-
tatecreativee innovatrici, chedinamizzanoemodernizza-
nounacomunitànazionale.

Duevoltesi sonoapertepossibilitàdiquestotipo:conilpri-
mocentrosinistraeconilprimogovernoProdi,maentram-
bequesteesperienzesi sono interrottebruscamente.

Berlusconihadimostratoecontinuaadimostraredinones-
sereall’altezzadiquestasfida.Noidobbiamoesserlo.Tutte
lenostreenergie, intellettuali,morali,politiche,organizza-
tive,devonoesseremesseal serviziodiquestocompitosto-
rico,allo stesso tempoarduoeaffascinante.

Con la crisi dell’egemonia del pensiero neo-conservatore,
può tornare il primato della politica sulla forza, e dopo la
crisi dell’unilateralismo, torna ad affermarsi, come unica
viapossibile,quelladelmultilateralismoefficace,deldialo-
gotraipopoli,perlapaceeperunosviluppoequilibratoeso-
stenibile.

Siafferma,apartiredaipericoliperl’ambiente, lanecessità
diunavisionequalitativadellosviluppo,chefacciadellari-
cercadinuovetecnologieedinuovefontienergeticheilset-
tore trainantediunanuovarivoluzione industriale.

Oltrelacontrapposizionetrareligioneeragione,siafferma
l’idea di una società post-secolare, nella quale il riconosci-
mento della dimensione pubblica della fede religiosa, del
suo apporto alla tenuta dei legamenti sociali e alla vitalità
dellademocrazia,sisaldaconl’autonomiadellapoliticaela
laicitàdelle istituzioni.

Emerge, da questi segni dei tempi, tutta l'attualità del pro-
gettodelPD, cheènato sullabasediun’intuizionecultura-
le, primaancora chepolitica. Avevamomaturato la consa-
pevolezzacheilmondonuovochestavanascendometteva
fuorigiocolevecchieculture, le tradizionipolitichedelNo-

portato in primo piano il conflitto sociale, negli anni di
egemoniarepubblicanamessoinsecondopianodall’uso
ideologicodellequestioni inerenti la razza, ivalori tradi-
zionali, la sicurezza internaedesterna.

E’comeselacrisiavessedissolto lanebbiachepertrede-
cenni aveva consentito e quasi imposto ai ceti popolari e
allamiddleclassamericanadivotarecontroipropri inte-
ressieafavorediquellidellaminoranzaprivilegiata,che
vedevaogniannocrescere i suoi redditi e i suoipatrimo-
niedecrescere lapressionefiscaleallaqualeerasottopo-
sta.

La lezione americana ci dice che cambiare i rapporti di
forzanellasocietàèpossibile;cheseèstatopossibilenel-
la societàamericana,nonc’èalcuna ragione insuperabi-
le perchénonpossa esserlo anche in quella italiana; che
lacondizioneperchéciòavvengaèriportareinprimopia-
no,nellacompetizionepolitica,laquestioneeconomicae
sociale;eoffrireadessaunosboccorealistico,attraverso
unapropostadiforteinnovazionepoliticaeprogramma-
tica.

Questa è del resto per noi la “vocazionemaggioritaria”.
Nonlapresunzioneboriosadell’autosufficienza,né lari-
cercadellasolitudine,malaconvinzionecheirapportidi
forzaelettorali,anchenellasocietà italiana,nonsonoun
destino ineluttabile, ma possono essere modificati, an-
che inprofondità, se cambia l’offerta politica, attraverso
l’innovazionedellapropostacherivolgiamoalPaese.

Nonèvero,nonèmai statovero, che la società italianaè
“didestra”epertantoairiformisti,aidemocratici,nonre-
stachecompensare,conlamanovrapolitica,conilgioco
dellealleanze, la loro insuperabileminorità.

Il Partito democratico è nato sulla base del presupposto
contrario. Una profonda innovazione politica e pro-
grammatica può cambiare, anche significativamente,
l’orientamentoelettoraledegli italiani.

Noi vogliamo far diventare il PD, alle prossime elezioni
politiche, ilprimopartito italiano.Vogliamoconquistare
alla destra una parte dei suoi consensi, costruendo una
grande alleanza nella società italiana, un'alleanza con il
Paese.

E’uncamminolungoefaticoso,quellocheciattende.Un
cammino che chiede a ciascuno di noi generosità, pa-
zienza,tenacia.Eancheunacertadosedidisciplinainte-
riore. Ma è l’unico all’altezza delle ragioni storiche che
hannoportatoallafondazionedelPD.Esoprattutto,l’uni-
coadeguatoallenecessitàdell'Italia.

Lungoilcammino,costruiremolenecessariealleanzepo-
litiche. Mai più alleanze lunghe, eterogenee, costruite
“contro” l’avversarioepoi incapacidigovernare.Questa
stagionel’abbiamochiusaconcoraggionoi, l’hachiusa il
PDpersempreeilPaesenonhanessunaintenzionedifar-
si riportare indietro.

Eneppuredobbiamonutrirenostalgiadellastagionedel-
l’alleanzatrapartiti “disinistra”epartiti “dicentro”.Non
solo è un progetto incompatibile col Partito Democrati-
co, che è un partito di centrosinistra. Soprattutto, è un
progetto anacronistico, che considera immutabile uno
schemanovecentescochetutt’alpiùpuòsopravviverease
stesso,ma che certo non è in grado di esprimere alcuna
potenzialità innovativa.

Nonc’è,dapartenostra,alcunaillusionedipoterfaretut-
todasoli.Malealleanzenuovechecostruiremosaranno
alleanzeperl’innovazioneeilcambiamento,affidabilisul
pianodella tenuta alla provadi governo. E sarannopos-
sibili solo se il Partito Democratico saprà dimostrare ca-
pacitàespansive,solosenoinondelegheremoanessuno
ilcompito,cheèinnanzituttonostro,dimodificareirap-

vecento, con le loro pretese di autosufficienza. E ci pro-
vocavaacercare, insieme,unpensieronuovo,nuoveca-
tegorie per leggere la storia e nuovi alfabeti per interlo-
quireconessa.

Perquestocisiamoincontrati,donneeuominichesiera-
no formati nella sinistra democratica come nel movi-
mento cattolico, nell’area laica e liberaldemocratica o a
confrontoconlenuoveculturee inuovimovimentidella
finedel secolo scorso.Quel checi accomunaèunavisio-
neumanisticadellastoriaedellapolitica,sullaqualefon-
diamo il nostro impegno per una società aperta, libera,
eguale.

Noi, il PD, non siamouna federazione di vecchi partiti e
neppuredi vecchie culture. Siamounpartitonuovo, im-
pegnatonelladefinizioneenellarealizzazionediunaco-
mune, innovativa identità politica e culturale: l’identità
democratica,l’identitàdiunpartitoriformista,dicentro-
sinistra.

Cisentiamopartediunavicendastoricadell’umanitàche
vasotto ilnomedi “Occidentedemocratico”.Siamo“eu-
ropeisti”e siamo“atlantici”.Noninmanierachiusa,esclu-
siva,difensiva,mainmanieraaperta.Pensiamocioèche
quantonoiabbiamoscopertonella terribilee travagliata
storia dell’Occidente lo stia scoprendo tutta l’umanità e
cheglialtripopolistianopercorrendouncamminoorigi-
nale verso la stessa nostrameta: lameta della democra-
zia, l’unicosistemarispettosodelladignitàdiogniessere
umano.

C'è qui, per noi progressisti di tutto il mondo, la sfida di
unamissioneal tempostessoantica enuovissima: attra-
versounnuovointernazionalismodemocratico,costrui-
relesedieleregolediunnuovogovernoglobale. Quelgo-
vernomondialedelqualeparlòcongrandespiritoantici-
patoreEnricoBerlinguer.

C’èlasfidadifarediunanuovastagionedilottaalladisu-
guaglianza la leva fondamentale per l’apertura di una
nuova fase di sviluppo socialmente ed ecologicamente
sostenibile.

IlPDèunpartitoeuropeista, che lavoraalpotenziamen-
todelleistituzionicomunitarie,sullabasediun’ispirazio-
nefederalista,ancheattraversolacostruzionediunvero
sistema politico europeo, che abbia nella competizione
tracentrodestraecentrosinistraunasuadimensionecen-
tralee imprescindibile.

Ogginonècosì.LaCommissioneeuropeaèilrisultatopiù
degli equilibri tra i governinazionali, chedi quelli emer-
si in seno al Parlamento dal voto dei popoli. E lo stesso
Parlamentoeuropeovivepiùdiconsociazionetra igran-
di partiti, a loro volta prevalentemente cartelli di partiti
nazionali, che di competizione tra grandi schieramenti
politici.

La nostra collocazione e il nostro ruolo in Europa sono
definiti da due punti fermi. Il primo è l'autonomia del-
l’identità“democratica”delPD,irriducibilealleattualifa-
migliepoliticheeuropee.Un’identitàchedeveesseremes-
saalserviziodellacostruzionediungrandecampodicen-
trosinistra in Europa. La seconda è il progetto di trasfor-
mazionedel quadropolitico europeo, per il quale inten-
diamo batterci e attorno al quale intendiamo costruire
unaretedialleanzeinEuropa,acominciaredallafamiglia
socialista. Così vogliamo essere: con la nostra identità,
manonisolati.
Lanostravocazionemaggioritaria,lanostraambizionedi
modificare inprofondità i rapportidi forzanelPaese, at-
traversolacostruzionediunanuovaalleanzasociale,fon-
datasull’innovazionepoliticaeprogrammatica,hacome
primobancodiprovalarispostadadareallacrisiglobale
chestasconvolgendoanche ilnostroPaese.
ConilLingottoeconprogrammaelettorale,epoiconilla-
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